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La favola della Signora-Nobel 
I N UN'ITALIA che si parla ad

dosso, che si è detta tante bu
gie lungo quel tormentato . 

percorso che sono stali «gli anni ,-••' 
Ottanta», il fenomeno Rita Levi •,-
Montatemi ha fornito agli italiani il -
pretesto di raccontarsi una sorta di ;•' 
fiaba, una novella un po' incanta- ' 
ta. ai limiti dello straordinario e del 
meraviglioso. Quella della solitaria \ 
indagatrice dei lontani misteri del 
cervello, che alle soglie della vec- :. 
chiaia raggiunge onori e celebrità; •' 
quella della signora di mondo, ̂  
sempre inappuntabile, mai un ca- " 
pello fuori posto, spesso elegantis
sima nei suoi vestiti di Capucci, . 
che non si mostra altera,' non in -. 
cattedra, ben disposta a conversa- • 
re sui limiti delia scienza scagiona-: 

ta, ma non indiscriminatamente '.... 
assolta, sui giovani e sulla droga, 
sul pacifismo e Israele, sulla ricerca 
scientifica negletta in Italia, sui te- -
mi della realizzazione femminile )'• 
che le stanno mólto a cuore; e •• 
quella fiaba, ancora, alimentata 
dal personaggio pubblico che pre- -
sta la sua immagine per la lotta. 
contro la sclerosi multipla, che ac- > 
cena dì entrare nel consiglio di am- ''.: 
ministrazione delta Montedison di 
Raul Cardini per battersi in difesa • 
dell'ambiente, che strepita, come • 
presidente dell'Enciclopedia Trec-," 
cani, per la cattiva gestione di que- -
sta istituzione culturale. ..^-••-: - :v,, 
- , Il pretesto di una fiaba che, in -
qualche modo però, l'Italia che si lu
paria addosso ha voluto, quasi in . 
un soprassalto di mania autodi- di
struttiva, infrangere. E cosi lei, che ^; 

con i suoi riconoscimenti costituì- v 
sce una delle non molte menzioni iy 
di merito che quegli «anni Ottanta» ".< 
hanno attribuito non solo al paese ' 
della cultura ma all'intero paese ci- ;. 
vile, ha dovuto subire lo sciocco af- , 
fronto di un sospetto che, per un "-' 
momento, si è insinuato in Tan- •', 
gentopoli. Sciocco e irritante. Nien- • 
te di più. E oggi, a maggior ragione, '"'.• 
ciò che conta è festeggiare i suoi 
bellissimi ottanticinque anni, in un •• 
giorno di primavera, a tre giorni dal ';• 
25 aprile. Questo 25 aprile. .,•*••••• 

E conta in questa occasione riaf- ' 
fermare, proprio per fugare l'im- -•" 
magine stereotipa della fiaba, lo ; 
spessore storico delle sue scoperte 
scientifiche, alimentate, incubate ''• 
per lunghi anni e sorrette da una ;' 
forte fantasia creativa (questa, si, £ 
un po' fiabesca), che è dentro un li 
carattere deciso, intraprendente e '" 
indipendente, spesso aspro, im-: 

prevedibile e spigoloso, niente af- v 
fatto in linea con quel tratto di fra- ^ 
gilè eleganza alla maniera «vec- ' 
chio Piemonte», che può inganna- '. 
re un osservatore non attento. ; * • > 

Lei stessa su questo ha sempre 
parlato chiaro. Tanti anni fa, ne! 
1983, ci disse: «Io sono forte e resi
stente come un ronzino». E sul suo ,'. 
stile di vita, precocemente coltiva
to, aggiunse: «La mia ferma convin
zione antimatrimoniale risale alla 
prima adolescenza, quando fui fe
rita nel constatare la posizione pre- ' 
minente dell'uomo nei confronti 

au >NI 

della donna, evidente anche nel
l'ambito della mia famiglia. E poi 
che noia un uomo continuamente 
accanto, mi avrebbe impedito di ; 
realizzarmi...». C'è da crederle, se si < 
sta a certe sue opinioni, più volte ri
badite: «La civiltà dl-unrpaesesi mi-
sura^-'baseralle-piwizlÒTifrcOriss-
guite dalle donne nelsettore della 
cultura, in quello sociale e in quel
lo politico». Oppure, se si sta alle 
sue abitudini: «Mi alzo tra le quattro 
e le cinque del mattino, e mi metto 
a lavorare. Se, nel formulare un 
pensiero, incontro qualche difficol
ta, tomo a riposare per pochi mi
nuti. Quando mi sveglio, trovo su
bito la soluzione del problema». •••• 

Nata in una famiglia ebraica di ; 
alto livello culturale, Rita Levi Mon
tatemi ha tracciato un profilo di sé, 
del suo ambiente, nel racconto in
tenso dei suoi anni giovanili, che ri
chiama alla memoria l'aria di una 
certa Torino, quella tra le due guer
re, la Torino colta, intellettuale, an
tifascista, come la letteratura, e. 
non solo quella politica, ci ha in al
cune occasioni trasmesso. Allieva 
del famoso istologo Giuseppe Levi, 
padre di Natalia Ginzburg, nei 
1936 le fu sbarrata la strada dal 
«Manifesto per la difesa della raz
za»: niente carriera accademica o 
attività professionale. Tra mille sot
terfugi, visse • gli anni successivi 
spostandosi in diversi luoghi, sen
za mai rinunciare, però, alle ricer
che di neurobiologia, tanto che nel 
1940 volle • attrezzare nella sua 
stanza da letto un «laboratorio», 
dove la raggiunse per aiutarla il 
suo vecchio professore. Comincia
rono, cosi, quegli studi fondamen
tali che la portarono più tardi, nel 
1951, quando ormai si era trasferita 
da quattro anni in America, alla 
Washington University ; di Saint 
Louis, alla scoperta del fattore spe
cifico di crescita di due tipi di cellu
le , nervose,, noto ' come «Nerve 
growthfaeton»oNgf.. •;. •; 

Negli Stati Uniti, dove, pur con 
frequenti ritomi in Italia, fini per re
stare trent'anni, Rita Levi Montalci-
ni andò insieme a Renato Dulbec
co, viaggiando sulla stessa nave 
Quest'ultimo doveva raggiungere 
nell'Indiana Salvador Luria. Il ter
zetto costituiva la prole scientifica 
di Giuseppe Levi: una scuola evi
dentemente feconda la sua, tanto 
che Luria e Dulbecco ebbero suc
cessivamente il premio Nobel. Fu, 
anzi, la Levi Montalcini stessa a sol
lecitare Luria. perché invitasse Dul
becco negli Stati Uniti. E Dulbecco 
riconobbe . in seguito che non 
avrebbe mai ricevuto il Nobel, se 
non avesse avuto questo incorag
giamento. Più tardi si chiuse la ter
na, e venne la volta di Rita Levi 
Moltacinì, che ricevette il Nobel nel 
1986. ,--••• ;;:- . . . -•• ' 

Un Nobel forse a lungo pensato, 
ma non sperato, ormai all'età di 
settantasette anni. In ogni caso, un 
Nobel di importanza storica, che 
otto anni fa è venuto a colmare un 

lungo ritardo, perché la scoperta 
del «Nerve growth factor» dimostrò 
per la prima volta che esistono in 
neurobiologia molecole specifiche 
deputate ad indurre la crescita di 
fibre nervose e a guidarle verso le 
cellule bersaglio. Lo dice molto be
ne uno stretto collaboratore della 
LevfMontaldrò^HtMro^ealissario, 

• quàrrao^n&d'nbrb^éD^j^scrl--
' ve:'«L'lmpatto'<Aequesta^i>erta 
•'• ha esercitato nel settóre della bio

logia dello sviluppo può essere pa-
.'.- ragonato a quello che, nel campo 
della neurochimica, ha avuto la 
scoperta del primo neurotrasmetti-

' tore, l'acetilcolina». •'.-.--• >: : • 
Più di recente, Rita Levi Montal

cini ha allargato i suoi studi, ipotiz
zando che l'Nfg si trovi al crocevia 

Archivio Unità 

La vita di un «uomo contro» 
D ALLA GUERRA d'Abissinia 

alla guerra di Arcore: sta : 
nei quasi sessant'anni che 

separarano queste sue due «guer
re» il segreto dell'uomo Indro Mon
tanelli, che domani, saldo sulla sua 
poltrona di direttore de la Voce, 
compie ; ben ottantacinque ; anni : 

(o, forse,, come contentò,Arriii-
, nio Sayioli su queste pagine*i[w*i. 
casione ..dell'ottantesimo.. com
pleanno, si potrebbe dire che ha 
visto «solo» ottantacinque primave
re, data l'enorme quantità di eventi 
di cui è stato testimone e -sempre 
più negli ultimi tempi- protagoni
sta) . Ma il segreto è presto svelato: 
quella di Montanelli è la vita di un • 
«uomo contro» che ha avuto la for
tuna (e la capacità) di appartene- , 
re alla ristrettissima stirpe dei gior-

85 anni 
di tre sistemi, nervoso, endocrino e 
immunitario, e che possa agire, ap
punto per certe funzioni di questi 
sistemi, come una sorta di sintoniz
zatore. E, senza meraviglia alcuna, 
per il fatto dì aver avuto alla sua età 
nuove idee che raccolgono con
senso, dichiara che la plasticità e le 
potenzialità che il cervello conser
va, sono di gran lunga maggiori di 

•• quanto ci si attendesse. Una volta 
' ci disse: «lo non mi aspettavo che, 
, con gli anni che ho, mi potesse ca
pitare di svegliarmi alle due di not
te con qualcosa di importante nel
la testa. Abbiamo davvero un im-

- menso tesoro». Bene. Per quanto 
potremo, lo terremo presente a noi 
stessi Intanto, oggi, gli augun sono 
per lei 

nalisti di razza pura. L'inguaribile 
aspirazione ad essere un uomo li
bero, con tutte le sue mai negate 
contraddizioni, ;• spunta • regolar
mente fuori fino a ritorcersi contro i 
suoi «padroni». È accaduto con il 
Montanelli-inviato speciale duran
te il regime fascista, poi nell'imme- • 
diato dopoguerra, di nuovo per, 
l'alfiere dell'anticomunismo che 
lascia il Corriere ma poi finisce per, 
sparare a palle incatenate sulla De, '! 
è il sale della clamorosa rottura dei;. 
mesi scorsi con Silvio Berlusconi. ' 
Con una qualità che tutti gli ricono--
scono: prendere per mano il letto
re alla prima riga e impedirgli di • 
abbandonare la stretta fino al pun
to finale Lui la spiega cosi «Ado
pero tutto ciò che mi serve per cat
turare I attenzione, la simpatia di 
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Ma i giovani sono loro 
solo anagrafieamcnlc Perché I e-
nergia, la lucidità, la fermezza che 
dimostrano è decisamente giova
ne. È da un tipo di «giovinezza» del 
loro stampo, come da quella dei 
nostri Foa e dei nostri Bobbio, che ' 
in momenti storicamente confusi : 

ci si sente rassicurati. Perché è ca
pacità di stare al passo con i tempi 
insieme alla coscienza e alla co
noscenza (diretta) di ciò che ci 
ha preceduto. Forse per stanchez
za dei molti guai che questo paese 
ha attraversato e per i guai ancora 
peggiori che si addensano su altre 
zone del mondo, (orse 6 per que
sto clima di insicurezza generale 
che nessun Carosello riesce a di
sperdere, ma si vorrebbe essere 
governati dalla saggezza e non 
dall'avventura, dalla ponderazio
ne e non dalla fretta, dall'eleganza 
e non dalla rozzezza, dalla morale 
e non dal fanatismo religioso. 

Non ho mai incontrato Indro 
Montanelli, ma mi è capitato di 
conoscere in occasione di un'in
tervista, qualche anno fa, Rita Levi 
Montalcini, quel che si dice una 
«donna di ferro». Ricordo una 
grande impressione, come la sua 
esilità emanasse autorità, la sua 
voce compostezza, le sue parole 
dignità. Credo che solo le persone 
molto spirituali (nel senso più lato 
di chi dedica la vita e i pensieri a 
un'attività seria e totalizzante per 
il bene della comunità), riescano 

• a suscitare negli altri quest'ammi
razione composta, questa sugge
stione che non è sudditanza. 

Forse non 6 nemmeno questio
ne di età, ma di tempra umana. 
Per questo nell'augurare a Rita Le
vi Montalcini e a Indro Montanelli, 
come si usa, «100 di questi giorni», 
auguriamo anche'a tutti noi di te
nerne bene a mente, sempre, l'e
sempio. , [Sandra Petrlgnanl] 

ANGELO MELONE 

chi legge. L'istinto mi porta a inter
pretare l'opinione della massa, ne 
divento il microfono. La maggio
ranza pensa quello che penso io». . 

Ed il suo «fiuto» ha quasi sempre 
avuto ragione. Lo aveva instillato al 
giovanissimo praticante italiano di 
Paris Soìr un'famoso collèga ame
ricano: «Devi farti leggere anche 
dal lattaio dell'Ohio». E lui capi be
nissimo la lezione. A Parigi Monta
nelli era arrivato per seguire i corsi 
di storia alla Sorbona e con l'idea 
di fare il giornalista. A Fucecchio in 
provincia di Firenze, lasciava una 
madre casalinga (Maddalena) e 
un padre preside di liceo (Sesti-
lio), che gli aveva appioppato la 
bella grana di portarsi addosso un 
nome tanto inusuale (deriva da 
una divinità indiana) ma ne rice
vette in cambio una carriera scola
stica non certo brillante anche se 
poi riscattata da due lauree. . • 

Comunque: quasi trentenne, a 
Parigi, reporter di una nota testata. 
Il più è fatto. E invece Indro molla 
tutto, torna in Italia e si arruola vo
lontario per la guerra d'Africa. È il 
1935. Una svolta nella sua vita che 
tante contestazioni gli ha fatto pio
vere addosso. Vissuta fino in fon
do, fino alla ancor più contestata 
moglie-bambina ; abbissina. -Lui 
spiega cosi la sua scelta: «Ogni ge
nerazione ha bisogno di diventare 
protagonista, la molla per me e per 
tanti altri fu questa», e da prototipo 
di uomo-contro lo dice, due anni 
fa, proprio per sostenere la tesi di 
una pacificazione verso il fenome
no di quelle Brigate Rosse che nel 
giugno 77 gli spararono alle gam
be e, insieme, per gridare tutta la 
sua indignazione verso «il falso 
scoop di ripubblicare una lettera di 
Norberto Bobbio al Duce: solo chi 
non ha vissuto quei periodi può 
travisare. Ne hanno approfittato -
concludeva - per screditare una 
delle autorità morali del nostro 
paese», anche se cosi lontana da 
iui. • . •• • ' , . • - it.-:-:- ' • ••• '*.'.•"•'•• 

Anche in questo caso Montanel
li non si smentì. Ma quelle due 
componenti del suo «segreto» era
no già venute fuori durante e subi
to dopo la guerra d'Africa. Il solda
to Indro scrisse Ventesimo batta
glione Eritreo, un diario di guerra 
che gli valse la promessa di un'as
sunzione al Corriere della Sera. Ma 
intanto è inviato dal Messaggero al
la guerra di Spagna, nel '37, e della 
resa della guarnigione repubblica
na ormai sfinita e senza viveri, a 
Santander, scrive che è stata «una 
passeggiata militare con un solo 
nemico, il caldo». Risultato: espul
so dal partito e dall'albo professio
nale per disfattismo, oltre un anno 
di esilio in Finlandia dove assiste 
alla avanzata delle truppe sovieti
che e ne attende l'arrivo nella or
mai deserta Helsinki bevendo 
champagne e facendo l'amore 
con una inviata americana, Marta 
Gellhom, che sarà poi moglie di 
Hemingway. Comunque riesce a 
tornare al Corriere? viene di nuovo 
inviato sui fronti dove diverrà fa
moso. Per restarvi deve ingoiare 

una censura sul primo servizio dal
l'Albania, accetta di non scrivere 
che i famosi giacimenti petroliferi 
. altro non erano che barili sotterrati 
ad arte per la gioia di Ciano. E fu 
l'unico ad assistere e raccontare 
l'avanzata nazista verso Danzica, e 
poi in Finlandia, e poi in Norvegia; 
ma non lo fece esattamente come i ' 
nazisti'si'sàrebrjero aspettati! E,1 in-' 
fine, il «fascista» Montanelli viene 
rinchiuso'à'San Vittore e condan
nato a morte dalla Repubblica di 
Salò per cospirazione monarchica. 

;,. Ha lui stesso raccontato che in pri-
' gione c'era un giovane soldato 
•'••' americano di nome Mike, prigio--
i. niero di guerra, che gli portava le 
.': sigarette: il cognome era Bongior-
: no. ••;,•••.•-• "•'•; '--ri.:- ••.- T-Ì: "•• :. 

Saltiamo la fuga, l'esilio in Sviz-
, zera, il difficile rientro al Corriere. 

•Ma, di "nuovo, l'uomo-contro 
'•• esplode incontenibile. Dice di pro

vare per il conformismo antifasci
sta lo stesso disgusto che provava 
per il fascismo, ma la «penna» della 
destra italiana va a Budapest e rac
conta che in Ungheria ci sono dei 

.-• comunisti «buoni» in rivolta contro 
; Stalin: esattamente quello che la 
: destra italiana non voleva sentirsi 
• raccontare. Lo stesso copione si ri-
;. peterà. in pieni anni 70, con il suo 
'; clamoroso divorzio dal Corriere. 
. Non digerisce il modo con cui Giu-
; lia Maria Crespi licenzia : il suo 
',' grande amico Spadolini e soprat-
'; tutto la «linea filo-comunista» im-
- boccata da Piero Ottone. Vomita li-
; vore e poi se ne va accettando da 
. Cefis i soldi della Montedison per 
• fare • ;/ domale. Deve '• ingoiare 

qualcosa di amaro nel suo rappor-
' to con uno dei nomi meno puliti 
';; della finanza italiana. Ma lo stesso 
^ Ottone, pur accusandolo di aver in 
V pratica fatto da testa d'ariete di in-
V- teressi oscuri contro il suo Corriere, 
: riconosce che Montanelli scommi

se il tutto per tutto per mantenersi 
•• comunque libero e che «mai Cefis 

;•' si illuse di potergli dare ordini». Li
bero, a conti fatti, lo rimase. Anche 
quando il suo giornale, ormai affer-

• matissimo, divenne la voce dell'Ita-
':•' lia reazionaria spaventata dall'a-
• vanzata della sinistra. La invitò a 
.', votare De «turandosi il naso», e vin

se. Ma sulla prima pagina del 22 
giugno 1976, sotto il titolo «è finita 

• la grande paura» c'è il suo tele
gramma ideale a Zaccagnini: «Vi 
diffidiamo di gabellare per vostra 

: la vittoria che gli italiani vi hanno 
dato, ricambiando con la loro leal
tà i vostri tradimenti. Vi abbiamo 
votato, ma ce la pagherete». Glie 
l'hanno pagata. Cosi come, con 
l'uomo-contro, ha dovuto fare i 
conti anche il vincente Silvio Berlu
sconi. Ma questa è storia di oggi. 

Resta una piccola «chicca». L'o
maggio di qualche anno fa da par
te del centenario suo «maestro» 
Prezzolini: «Indro camperà più di 
me, perché è più cattivo di me». 

. Era contenuto in un lungo articolo 

." su Montanelli che si concludeva 
cosi: «Chi briga per avere in eredità 
la poltrona del Giornale si dia una 

;• regolata». Seguiva la firma di Vitto
rio Feltri: chissà come si sente, ora, 

' su quella stessa poltrona? 
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Norberto Bobbio 
«E sei giovani 
fossero vecchi?» 
Festeggerà in ottobre gli 85 anni ed 
è una delle voci più autorevoli del 
paese. Il suo saggio Destra e sini
stra, pubblicato da Donzelli, è il 
successo editoriale dell'anno. Filo
sofo del diritto (ho insegnato a To
rino) e senatore a vita, Bobbio è 
certamente il maggior teorico libe
ral socialista in circolazione. Ma 
non sospettava di essere autore da 
best-seller: il suo fondamentale 
Profilo del Novecento non aveva 
avuto altrettanta fortuna. Ieri, ha ri
sposto cosi alle volgarità di Zeffirel-
li sui senatori: «In politica vecchio e 
nuovo non hanno nulla a che ve
dere con vecchiaia e giovinezza». 

P.?*?!?..?.?^.??.!?!!1.!............. 
La signora 
ha quasi un secolo 
Doppierà il secolo nel Duemila, es
sendo nata esattamente nel 1900. 
l'attrice Paola Borboni. Un recente 
sondaggio fatto per conto della Fe
derazione nazionale degli psicolo
gi le ha assegnato la palma assolu
ta del personaggio che invecchia 
meglio. Paola Borboni ha debutta
to in teatro a soli sedici anni ne // 
dio della vendetta. È una delle 
grandi del repertorio pirandelliano 
e nella sua lunga carriera non ha "• 
disdegnato neppure il cinema. Di 
lei si ricorda che nel '25, con gran
de scandalo, apparve nuda in pal
coscenico. Il suo ultimo matrimo
nio (con Bruno Vilar, più giovane 
di quasi cinquantanni) è stato ce
lebrato quando la signora ne aveva 
già settanta. Capita ancora di ve
derla fotografata con giovani am
miratori. 

Gavazzeni 
Un conservatore 
anarchico 
Il maestro compirà in luglio 85 an
ni. Ha più volte raccontato di aver 
cominciato a «dirigere» che ne ave
va cinque, in piedi su una sedia,. 
con una matita in mano. Grande 
direttore delia scuola della Scala, ; 
come compositore è stato vicino a 
Petrassi ed è anche un brillante ' 
scrittore (un suo libro di memorie • 
è uscito da Einaudi col titolo II sipa
rio rosso). Gavazzeni, che qualche 
anno fa ha sposato in seconde 
nozze la cantante Daniela Mazzo
la, dalla quale lo dividono diversi , 
lustri, si definisce «un conservatore 
anarchico» e ha ancora un'intensa 
vita artistica. Una volta ha detto: «In 
alcuni momenti tutto si accende e 
mi appare nuovo, vibrante. Basta 
la pagina di un libro, un incontro, 
un verso, un gruppo di note...» .. . 

i^lla Romano __ 
Stregata-
dalla luna 
Compie 88 anni ed è certamente 
uno dei maggiori personaggi delle 
lettere italiane. Ha cominciato a 
scrivere che ne aveva trentacinque 
e, da allora, ha pubblicato venti ro
manzi. Nel 1991 la sua opera è sta
ta consacrata dalla pubblicazione 
nei Meridiani. Il suo ultimo roman
zo è intitolato Le lune diHvared è 
uscito da Einaudi. Anche Lalla Ro
mano ha un compagno più giova
ne di lei di qualche decennio,'An
tonio Ria. Rispondendo alla do
manda, che cosa si aspetta dal fu
turo?, la scrittrice ha risposto: «Non 
mi aspetto nulla: sono disponibile, 
trovo sciocco l'ottimismo e ancora 
peggio il catastrofismo». 

WttorioJFoa^ 
Il ragazzo • 
terribile 
Sta per compiere 84 anni ed è an
cora il «ragazzo terribile» della sini- . 
stra italiana. Lo si è \isto nel me
morabile duetto tra un eretico di si
nistra e un eretico di destra, fatto 
con Montanelli in tv. Antifascista di 
razza (ha trascorso la giovinezza 
in carcere) e azionista della prima 
ora. a Torino Foa è stato compa
gno di scuola di Giancarlo Pajetta e 
del filosofo Augusto Del Noce. Il 
suo libro di memorie (// cavallo e 
la torre, Einaudi) è dedicato a Leo
ne Ginzuburg, «amicizia forte» del
la sua gioventù. Leader della Cgil, 
Foa si definisce «un sindacalista in 
pensione» e ha «ricominciato» a fa- • 
re politica a ottant'anni. Seduce i 
giornalisti con l'humour e l'autoi-
ronia. Tempo fa gli è capitato di di
re: «So perché siete sempre a inter
vistare gli ottantenni, perchè sono i 
cinquantenni che mancano!» 
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